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Verità su Moro 
LUCIANO VIOLANTE 

^ ^ • ^ uatlro ex brigatisti hanno chiesto di aprire una 
• B discussione culturale e politica sugli anni 70. 
S ^m Una fase si è esaurita, questo è il succo della 
^ J ^ K lettera, ma non si è conclusa. Perché possa deli-

« • • • • » nitivamente concludersi è necessario discuterne 
in piena libertà di giudizio e di pensiero, senza etichette, 
anatemi, abiure. La lettera contiene ambiguità, contraddi
zioni, silenzi ed equivoci. Ma anche i critici più rigorosi. 
come Alessandro Calante Garrone e Ferdinando Imposta
lo. hanno consiglialo di non cestinarla. 

CI sari tempo, comunque, per prenderla dettagliatamente 
in esame. Qui s'intende porre un'altra questione. Il messag
gio non nasce da un contesto limpido. Contemporaneamen
te alla sua pubblicazione, il presidente della De, Pìccoli, 
nell'orma) nota intervista al .Corriere- comunica:.... ci sono 
nostri amici che con regolari permessi hanno potuto vederli 
(/ br, ndr), parlare con loro, approlondire un discorso. E poi 
ci sono religiosi che avvicinano i capi delle bierre per la loro 
funzione di apostolato-. -Mi creda - aggiunge Piccoli, rife
rendosi all'omicidio di Moro - solo personaggi come Curdo 
e Moretti possono spiegarci come sono andate veramente le 
cose-. 

Tre giorni dopo, sempre sul -Corriere., Remigio Cavedon, 
vicedirettore de .11 Popolo., spiega ad un altro giornalista 
che ha incontrato Moretti e tornerà ad incontrarlo. Sono 
stati discussi -problemi che hanno una valenza politica 
enorme- e l'esito dei colloqui è stato riferito a dirigenti de. 
Ma Cavedon il giorno dopo precisa, senza chiedere al «Cor
riere. la pubblicazione della precisazione, .che il caso Moro 
non è mai stato affrontato*. La smentita, fermo il rispetto per 
chi l'ha pronunciata, non convince. Infatti Cavedon aveva 
giustificalo gli incontri con Moretti dicendo che intendeva 
.capire che cosa significava per toro quella vicenda (il caso 
Moro) e che cosa potesse ancora venirne fuori-. 

Sintetizziamo, dirìgenti delle Br hanno frequenti contatti 
in carcere con esponenti e amici della De: costoro riferisco
no al partito. Appena vien fuori la lettera di quei br, l'on. 
Piccoli propone con nettezza uno scambio: la grazia per chi 
dice lutto quello che sa sul sequestro e l'omicidio di Aldo 
Moro. Una grazia, precisa poi con grande autorevolezza il 
senatore Bonifacio, sempre sul .Corriere-, che non dovreb
be essere neanche richiesta dai brigatisti per evitare loro .un 
alto di umiliazione-, 

Che rapporto c'è tra i colloqui, la lettera e la proposta di 
scambio? Perché I quattro non hanno accennalo ali esisten
za di colloqui con esponenti della De? La lettera è stala 
scrina per innescare quanto è poi accaduto o, al contrario, 
per sfuggire ad un rapporto che rischiava di apparire asfis
siarne od equivoco? E la proposta dell'ori, Piccoli è un 
segnale lanciato alle Br, o a chi durante i 45 giorni del 
sequestro Moro ebbe contalli con i brigatisti? 

Antonio Padellato nel chiudere l'intervista all'on. Piccoli, 
osserva con equilibrio: .Questa è una storia molto complica
la e dove torna ad irrompere la politica. Per degli scopi che 
al momento appaiono insondabili.. 

La strage di via Fani e l'assassinio di Moro non sono una 
vicenda privata delle Br e della De, né possono essere usati 
per «superare uno scontro politico già ih atto o per una sta 
eventuale equivoca ricomposizione: E urta còsa deve essere 
chiara: il casoMoro nonipuo essere archiviato. I dirigenti de 
devono dire quello che sanno; e la slessa richiesta che a' suo 
tempo abbiamo fallo ai dirigènti socialisti. Gli autori dèlia 
lettera hanno materia di precisazione e di chiarimento. La 
chiarezza è necessaria per chiunque intende apparire credi
bile. Le ambiguità e i silenzi avallerebbero, sopranullo in 
questa fase politica, le più inquietanti preoccupazioni. 

Reta di madre 
lUdEMO MANCA 

M
a allora che cosa dovrebbe lare, dove dovrebbe 
andare il giovane ex tossicodipendente di Ca-
stelnuovo di Porto al quale hanno dichiaralo 

^ ^ ^ ^ guerra i genitori dei ragazzi della scuola media di 
•»^»^»» Roma in cui è bidello? Dovrebbe (arsi amputare 
la mano che ha sbagliato? O legarsi al collo un campanaccio 
e vagare per la campagna? O magari risolvere più drastica
mente, nascondersi, sparire? Via, una risposta quelle madri 
pietose che da settimane proibiscono ai loro figli di andare 
< scuola (per paura del conlatto? del contagio? del conlron-
10?) debbono pur dargliela... 

La droga, si sa, è un'avventura terribile, un pozzo scuro 
nel quale scivolare non è difficile ma da cui é difficile risali-
re. Il ragazzo dì Castelnuovo pensava d'avercela fatta, e 
lorse una delle ragioni che l'hanno aiutalo in un'impresa per 
altri disperata è slato proprio il lavoro: un lavoro che gli 
piaceva, che lo metteva a contatto con altri giovani, interrot
to per curarsi ma che ora - guarito - poteva riprendere. 

E invece all'imboccatura del pozzo che cosa trova? Gente 
terrorizzata che non gli dà una mano ma un calcio. Agghiac
ciante anche la spiegazione: .Abbiamo sempre detto che la 
droga uccide, fa diventare brulli e malati. Salvatore invece 
sta bene, è gentile. Se non lo allontaniamo i ragazzi pense
ranno che siamo siati noi òa raccontare bugie..... 

_ _ _ Il teologo tedesco Hans Kùng 
al convegno delle comunità cristiane 
di base. Parlano Pietro Ingrao, padre Balducci 
e i protagonisti del «dissenso cattolico» 

• • FIRENZE Hans Kùng gio
vane e aitante nel complèto 
blu mare, i folti capelli rossicci 
- al quale papa Wojtyla è riu
scito solo a far togliere il (itolo 
(e il mandato vescovile) di 
•teologo cattolico- -, ora in
segna in una nuova e apposita 
cattedra di ecumenismo che 
gli è stata creata dalle autorità 
accademiche tedesche4 dopo 
(lucila sorta di «impea
chment- papal-vescovile. Ha 
parlato duro. Kùng, e precisa: 
•Ho voluto dire qui queste co
se, perché questo è il luogo 
giusto». 

Il luogo è il salone dei Dù-
gento in palazzo Vecchio, pie
no come un uovo, con la gen
ie che preme dalla scalinata 
per entrare. Tutti questi hanno 
lascialo lì sotto una serata fio
rentina di maggio con la piaz
za piena di allegria e di diverti
menti, per venire a sentire qui 
Sidre Ernesto Balducci, Udia 

enapace, Pietro Ingrao, 
Giorgio Spini, lo storico insi
gne. don Enzo Mazzi e lui, 
Kùng, che discutono mila 
•violènza del sacro nella vita 
quotidiana* nel quadro d i 
rottavo convegno nazionale 
delle comunità cristiane di ba
se (sul tema «Laicità nella so
cietà, nello Stato, nella Chie
sa» che è in corso da venerdì a. 
oggi a Scandicci. E vero, co
me dice Michele Ventura, vi
cesindaco, facendo gli onori 
di casa, che questi per Firenze 
sono appuntamenti di «dialo
go» di antica e radicata tradi
zione, dal tempi di La Pira. Cd 
è vero anche che qui ci sta per 
testimoniare qualcosa che di 
questi tempi sempre più si 
vuole: una politica che rispon
da ai propri bisogni e alle pro
prie domande profonde^ co
me dice Benedetta Uberto, 
moderatrice, assessore di un 
comune della cintura, una co
munista che fa parte della 
•storica* comunità dell'Isolot
to. Ma quella presenza ecce
zionale di gente, resta fuori 
dall'ordinario. 

In quel grande spazio e fra 

3ueglì affreschi storici da «sin-
rome di Stendhal», siedono 

insieme i «vecchi ragazzi* del 
'68 e degli anni caldi dei «dis
senso» cattolico, e i giovanis
simi -ragazzi deH'Ottantacin-
que* che si accatastano per 
tetra fino tolto la «tavola ro-. 
tonda-. . 

«Prima di tornare in Germa
nia, domani, dove sta il Papa 
che del resto non mi ha invita
to, ho preferito venire qui da 
voi», dice Kùng. E ancora; 
«Proprio con questo conve
gno e quel viaggio, quelle tan
te inutili parole, noi vediamo 
come la religione può avere 
due significati diversi. Che 
senso ha la beatificazione in 
Germania di Edith Stein con 
quel rito medioevale? La bea-
titudine dipende forse dal Pa
pa? E allora che cosa sono 
3uè! sei milioni di ebrei truci* 

ali? Meglio sarebbe stato se 
il Papa avesse chiesto perdo
no per il silenzio che i vescovi 
tedeschi mantennero allora 
sotto Hitler. Edith Stein è stata 
uccisa perché ebrea, non per
ché suora cattolica», 0 più du
ramente: «Si dice che è "stori
co" che un Papa sia entrato in 
una chiesa luterana. Storico 
sarebbe stalo piuttosto se nel
lo spirito del Concilio avesse 
accettato la validità dei rrtifti-
steri e dell'eucarestia prote
stante, o una liturgia comune 
domenicale con i cattolici. 
Questo poteva valere come 
segnale, dopo 450 anni dalla 
Ritorma. Storico fu ciò che fe
ce Giovanni XXIII quando tol
se dalla liturgia l'espressióne 
"perftdos judeos"». E Kuntfha 
infine affondato il coltello 
(con i giovani che applaudiva* 
no quasi con emozione): «Co
me si è potuta elevare e rico
noscere una società clandesti
na come ('"Opus dei"? Alla 
Gregoriana ci insegnano che 
simili società "aamnantur, 
sono da dannare" E che cosa 

Natale in chiesa in una comunità romana 

«Io sto con voi 
non con Wojtyla» 

P A I NOSTRO IHVIATO 

UGO IADUEL 

Sembrano ancora più severe quelle parole, con 
l'aspro accanto tedesco che scalpella l'italiano: 
«Questo yiaggio in Germania avrebbe dovuto esse
re l'occasione non per un nuovo trionfalismo, ma* 
per una confessione sofferta dei peccati della 
Chiesa verso il popolo tedesco». Parla il teologo 
Hans Kùng, il teologo, fiero oppositore del «gran
de inquisitore» Ratzinger e dell'attuale pontificato. 

significa tornare al "mistero 
della Chiesa", (orse si tratta 
del mistero degli scandali fi
nanziari, di Mancinkus che 
non sì dimette?-. Kùng parla
va con passione e, ha detto, 
•nella speranza di un nuovo 
primato della Chiesa, come 
con papa Giovanni». 

La sua tensione si riverbera
va negli altri interventi. Spini 
che ha sottolineato come esi
sta una violenza del sacro non 
solo religioso, ma anche poli
tico o nell'ambito della scien
za. Lidia Menapace che - scu
sandosi per la provocazione -
ha detto che «la più forte vio
lenza del sacro è che Dio è 
rappresentato come maschio, 
ciò che esclude metà della 
umanità da un rapporto esi
stenziale significativo ed è 
causa di ogni altra violenza 
del sacro». Padre Balducci, ir
ruente e immaginìfico,, che ha 
sviluppato l'equazione della 
fine del sacro e della fine della 
violenza: «Nei millenni ci sia
mo sforzati di contenere la vi 
olenza. integrandola a una ra-

Slione violenta. Questo ferrini-
e obiettivo era stato raggiun

to, ma è poi saltato con la 
bomba atomica che toghe 
ogni possibile ragione alla vio-

Pietro Ingrao 

Hans Kung 

lenza diventata assoluta e to
tale». Ci serve dunque una cul
tura che elimini ogni sacralità 
tornando al Vangelo, anche 
passando per quella parados
sale preghiera «o Dio liberaci 
da Dio». 

«Non ho tanto paura della 
violenza che si vede e che si 
palesa nella sua brutalità - ha 
detto Ingrao - quanto invece 
della violenza dei sacro come 
convivenza, connivenza e an
che silenzio degli stessi cri
stiani». C'è la contraddizione 
fra il grande allargamento del 

pluralismo e della democrazia 
(pensiamo anche ai processi 
nelle Americhe), nel mondo 
di oggi, e il parallelo sviluppo 
di una mercificazione senza 
precedenti che non investe 
più soltanto il lavoro dell'uo
mo, ma le informazioni, la 
tecnica, la scienza, il sapere e 
che quindi scempia i recessi 
più intimi della coscienza, 
L'uomo è ridotto al possesso, 
e questa ideologia del posses* 
so è la sacralità più insidiosa 
che trasforma ogni altro da sé 
in un mero oggetto escluso 
dal dialogo creativo. Ingrao 
ha fatto t'escrnpfb delta mani* 
polazione^ttraverso la televi
sione e il monopolio dei sape* 
ri. E ha voluto concludere rac
contando, più che recitando, 
tre o quattro suoi versi incisivi 
- il salone dei Dugento, quan
do ha concluso, è esploso 
con uno scatto da «happe
ning» - che dicevano -mordi 
musica, grida il desiderio deri

so... leva alta la sconfitta». E 
Ingrao spiega* «Fatti sentire, 
domanda, tu "musipa", e sia
mo pur fieri della sconfìtta se 
essa vuol dire che ciò che pa
reva impossibile, malgrado 
lutto, sta maturando e esiste il 
germe di un altro rapporto fra 
gli esseri umani che al domi
nio sostituisca la comunica 
zione». 

Parole che si legavano a 
quelle iniziali di don Enzo 
Mazzi con il suo bei parallelo 
fra questa epoca di grandi ma 
anche dolorose trasformazio
ni e le doglie del parto che 
sono insieme «fatica di nasce
re e voglia di nascere, rifiuto e 
desiderio». La nuova laicità, 
diceva, «è una ricerca che as
somiglia alla gestazione e al 
parto». 

Un concetto - di impianto 
tutto antropologico culturale, 
come potrebbe osservare Ida 
Magli se fosse qui - che è tor
nato nella intensa giornata di 
relazioni al palazzotto dello 
sport di Scandicci, che ha pre
ceduto la tavola rotonda di 
venerdì sera. 

Circa ottocento «vecchi e 
nuovi» ragazzi, i nomi antichi 
che riportano il sapore delle 
battaglie degli anni Settanta: 
Giulio Girardi, Agostino Zerbi-
nati, Gerardo Lulle (ricordate 
i baraccati romani?), Del Neva 
di Livorno, don Barbera di Pi-
nerolo (sotto inquisizione ra-
tzingeriana in questi giorni), 
don Franzoni, don Gennari, 
De Nadai di Gorizia. Natale 
Bianchi di Gioiosa ionica 
(presente con un messaggio). 
Nomi spesso dimenticali, di 
preti o ex preti che sono slati 
•i primi», quelli che dicevano 
il «no» del 74 al divòrzio e 
che lottavano contro la degra
dazione dei traguardi toccati 
dal Concilio, percossi e feriti, 
ma concretamente sempre 
qui a testimoniare. Queste 
stesse comunità cristiane di 
base che hanno saputo resi
stere a ogni tentazióne di cen
tralizzazione (me lo racconta 
il responsabile della segrete
ria «tecnica»,' unico organo 
puramente operativo esisten
te, Ciro Castaldo) oggi sono 
piene di giovani che sono arri
vati qui - quanto simili al «ver
di» di Mantova o ai tinti è tanti 
altri volontari e associati 
spofttanei - con i tratti; l'equi-
parlamento. ivoiti di questo 
popolo spesso sotterraneo, 

.'Cht.<come un fwrrte carsico ' 
. percorre la società. 

Relazioni storiche, a Scan
dicci, originali, dotte e mo
derne: di Domenico Maselli 
sulla ricerca di «laicità» (intesa 
nel senso universale di uscire 
dalla sacralità dei dogmi in 
ogni campo) «nei movimenti 
popolari dell'Europa del se
condo millennio»; d i Giusep
pe Barbaglio sulla «laicità nel
la Bibbia»; dello stesso Hans 
Kùng che ha Illustrato i suoi 
famosi «sei paradigmi» del 
cambiamento della chiesa e 
della cristianità (dal protocri* 
stiano apocalittico al contem
poraneo-postmoderno). 

Anche qui Kung ha fatto ri
ferimento a questo Papa che 

; «non ha conosciuto, come po-
< lacco, né il paradigma della 

riforma e dei diritti,iltumirtisti-
l ci. nélademocnuia^eésendo 
I vissuto prima sotto il nazismo 
; e poi sotto il «multiamo». 
' lune queste relazioni hanno 

E)i fatto da traccia, sabato, al 
voro delle commissioni. Og-

fii si approverà un messaggio 
male. 

Staordinaria esperienza -
. dallavoroserralodiScandicci 
; alla inattesa folla di palazzo 
; Vecchio - che a Firenze ha 
e trovato il suo «punto ' nave» 
' ideale. 

Diceva venerdì sera padre 
Balducci prendendo sotto
braccio Kùng alla fine di tutto-
•Firenze è culla di tutto, di tut
to il bene e dì tutto il male, da 
sempre. Voi avete avuto Lute
ro, ma noi si era avuto il Savo
na rola molto prima». 

Intervento 

Il numero 
dei senza-lavoro 
è sottostimato 

MICHELE SALVATI 

I l 23 e 24 aprile 
si è tenuta a Pa
via la seconda 
conferenza na* 

mmm Zionale dell'As
sociazione italiana degli 
economisti del lavoro. Non 
sarebbe il caso di parlarne 
su un quotidiano se il tema 
centrale della conferenza 
non avesse riguardato la 
disoccupazione italiana e i 
suoi caratteri. Come avvie
ne in riunioni scientifiche, 
l'attenzione maggiore è 
stata rivolta a ciò che di un 
fenomeno non si conosce, 
e a conflitti Ira studiosi 
nell'in terpretare quanto si 
conosce. L'attenzione di 
un non addetto ai lavori va 
diretta invece a ciò su cui 
esiste un tollerabile con
senso tra gli addetti. 

E il punto su cui c'è stalo 
sostanziale accordo riguar
da le dimensioni e la gravi
tà del fenomeno. Un feno
meno che interessa una 
quantità di persone ben 
maggiore dei due milioni e 
mezzo che le statistiche ci 
riportano come in cerca di 
occupazione. Luigi Frey, 
nella sua relazione, ha for
nito un dato che ha destato 
sorpresa e suggerito criti
che: sei-sette milioni di 
persone. Ma, anche accet
tando un notevole ridimen
sionamento di questa sti
ma, c'è consenso sul fatto 
che l'area colpita da feno
meni di precarietà del lavo
ro, di instabilità accentuata 
della propria esperienza la
vorativa, è assai più ampia 
del numero dei disoccupa' 
ti: in questi possono ben 
esserci, momenlaneamen-
te, persone che stanno 
passando da un lavoro al* 
i'altro per propria scelta, 
soggetti «torti» con buone 
prospettive di sicurezza e 
di carriera; ma nella disoc
cupazione, e al di fuori di 
essa, tra coloro che sono 
momentarjearneme occu* 
patio ira cpioro che non 
cercane neppure il lavoro, 
ce risono molti di più che 
sperimenteranno, contro
voglia, un'esperienza di la
voro e non lavoro, di «lavo
ri e lavoretti». 

Questo consenso di stu
diosi è più importante di 
quanto si creda, poiché 
spesso la gravità del feno
meno viene sottostìmata. 
Ad esempio, sovrastiman
do Il numero di coloro per 
cui i «lavori e lavoretti», 
l'entrata e l'uscita dal lavo
ro retribuito, la precarietà, 
è una situazione scelta, o, 
se non proprio scelta, age
volmente tollerala in un 
contesto in cui il reddito 
delle famiglie è mediamen
te assai elevato rispetto ai 
tempi - non lontani - in cui 
essere disoccupalo signifi
cava soffrire |a fame. Un al* 
tra modo comune di sotto
stimare la gravità economi
ca e sociale del problema 
consiste nel circoscrivere il 
fenomeno a •soggetti a ri
schio»: chi vive in aree di 
debole sviluppo economi
co, nel Mezzogiorno so-
prattutto; i giovani, o le 
donne, che hanno entram
bi il torto di offrirsi su) mer
cato in quantità assai mag
giori che in passato, i primi 
per ragioni demografiche, 
le seconde anche per moti
vi di mutamento culturale. 
Un altro modo ancora - o 
(orse una variante più sofi
sticata del precedente -
consiste nel frammentare 
la (ipologia dei disoccupati 
o degli occupali precari in 

numerosissime figure non 
confrontabili. 

Il dividere, l'analizzare, 
il creare nuovi generi e ca
tegorie, è compito prima
rio dello studioso. Si può 
correre il rischio, tuttavia, 
di perdere di vista la fore
sta nella minuziosa disse
zione delle foghe di ogni 
albero; o il rischio ancora 
maggiore di mimetizzare 
con parole asettiche e gar
bate una realtà sgradevole 
che non si vuote vedere. In 
una società in cui i minora
ti sono diventati portatori 
di handicap (.. i ciechi, 
non vedenti; i sordi, non 
udenti) e in cui gli spazzini 
sono diventati operatori 
ecologici, in questa società 
i disoccupati possono ben 
essere definiti come «po
tenziali collaboratori retri
buiti», per cui si dirà che tra 
i giovani e te donne esiste 
un alto potenzia!» di colla
borazione retribuita, e che 
il Mezzogiorno è partico
larmente ricco di potenzia
li collaboratori retribuiti. 
Questo il senso (e le 
espressioni) dì un brillante 
intervento critico di Jan-
naccone Bazzi. 

I l rischio c'è. Ma 
i contorni della 
foresta non so-
no mai siati 

*•*»•" persi di vista 
nel lavori del convegno. 
L'area del lavoro «sicuro», 
Che nel momento culmi
nante dell'età dell'oro 
post-bellica, verso la (ine 
degli anni Sessanta, sì pen
sava potesse estendersi a 
gran parte del lavoro di
pendente (a sua volta de* 
stinato a diventare la quasi 
totalità dell'impiego), va 
restringendosi sempre di 
più còme frazione dell'oc
cupazione. E a) margini dì 
questa si è ricreato un va
sto esercito, industriale e 
terziario, di riserva, LeJutc-
lelegifiatrve degli ar,nTSel-
tanta sono ormai perforate 
dalla legislazione permjss% 
va degli anni Ottanta. Il sin
dacato è in difficoltà anche 
nelle fabbriche in cui mag
giore era la sua forza. Non 
ci sarà più la miseria di un 
tempo, ma è certamente 
cresciuto il disagio sociale, 
le difficoltà e le mortifi
cazioni di troppi nostri 
concittadini e delle fami
glie che li devono sostene
re. Se questo giudizio è 
ben fermo, andiamo poi a 
fare tutte le dissezioni ana
litiche che sono necessa
rie: identifichiamo pure 
soggetti ed aree a rischio; 
mettiamo pure in evidenza 
la grande varietà dei modi 
in cui la gente «se la cava» 
(e, perché no, talora pro
spera) in questa foresta in
tricata. Sapendo però be
ne, a questo punto, che la 
complessità e le ambiguità 
evocate nella zona grigia 
tra il lavoro sicuro e il non 
lavoro «scelto» non (anno 
che complicare un possìbi
le intervento. E mentre (e 
giustamente) viene corrosa 
la fiducia in ogni intervento 
semplice - come il vecchio 
Piano del lavoro della Cgil 
o i primi interventi merio-
dionalislici - nulla viene 
definito al suo posto E al
lora si lascia (are al merca
to, e all'assistenzialismo 
spicciolo e politicamente 
inquinato che da noi sem
pre l'accompagna. 
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